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Gli sviluppi 
del caso 
Catania 

La protesta di sabato 
del sostenitori del Catania 

per le vie della città. 
In basso il presidente della 

squadra Angelo Massimino 
attorniate da alcuni tifosi ' 

Il Tar inasprisce la vertenza 
con la Federazione calcio 
Il presidente del Tribunale 
amministrativo di Catania 
ha inviato alle Procure 
«rapporti di reato» e 
al procuratore capo Alicata 
denunce su ipotesi di reato 

Il pallone alla sbarra 
Lo scontro tra giustizia ordinaria e «pianeta calcio» si 
fa più duro. Il presidente del Tar siciliano, Vincenzo 
Zingales, ha inoltrato alla Procura di Catania un 
«rapporto di reato» relativo alla mancata reintegra
zione della società catanese. Federazione e Lega 
calcio denunciate per «istigazione a delinquere». Per 
il sindaco Bianco «occorrono risposte chiare». Mas
simino: «Non tomo indietro». 

GIUSI LAZZARA 

M CATANIA. -Caso-Catania» 
il giorno dopo. La squadra di . 
Angelo Massimino non ha gio
cato con il Ciarre ma ha vinto 
lo stesso per i diecimila tifosi, 
accorsi al Cibali. La battaglia " 
legale, comunque, non sem
bra essere alle sue ultime bat
tute. Ieri mattina, Vincenzo '. 
Zingales, presidente della ter- -
za sezione del Tribunale Am
ministrativo della Sicilia Orien
tale ha inviato alle Procure del
la Repubblica di Catania, Fi
renze e Roma, «rapporti di rea
to relativi al caso Catania». Per ' 

non aver ottemperato a quan
to disposto dall'ordinanza n. 
929 del 29 settembre 1993. con 
la quale era previsto l'incontro 
tra il Catania e il Giarre. Inoltre 
lo stesso Zingales ha (atto arri
vare al capo della Procura del 
Tribunale di Catania, Gabriele 
Alicata, un altro rapporto dove 
si ipotizzano i reati di •rifiuto di 
atti d'ufficio e l'inosservanza di 
ordini dell'autorità per motivi 
di giustizia». Sulla Federazione 
e la Lega potrebbero pendere 
anche imputazioni per «istiga
zione a delinquere» e, in parti

colare, "l'istigazione a non os
servare provvedimenti emanati 
dall'autorità» e "l'eccitamento 
al dispregio e vilipendio delle 
istituzioni, delle leggi e degli 
atti dell'autorità». Matarrese 
comunque potrà dormire tran
quillo: qualora, in sede di ri
corso, il Consiglio Superiore 
Amnministrativo semenziera 
l'incompetenza del Tar in ma
teria sportiva, tutti i reati ipotiz
zati da Zingales, verrebbero a 
decadere. 

Nella stessa mattina, dalla 
Federazione arrivava un co
municato sottoscritto da Ma
tarrese con i presidenti delle 
Leghe, che disponeva il nnvio 
a data da destinarsi delle gare 
in calendario per le partite Ca-
sarano-Giarre e Potenza-Nola. 
«Si e parlato troppo a lungo -
ha detto il presidente del Coni, 
Mario Pescante - bisognerà 
aspettare il 20 ottobre, quando 
il Consiglio Superiore di giusti
zia amministrativa di Palermo 
dovrà discutere sul ricorso del 

Coni contro le decisioni del 
Tar». 

Ma il sindaco di Catania. En
zo Bianco, dopo la vivace po
lemica sulla -politica» seguita 
dall'amministrazione comuna
le nella vicenda-Catania, do
mani andrà proprio da Pe
scante. «Mi auguro che una ri
sposta chiara - ribadisce Bian
co - in temiini di leggiltimità 
venga proprio dal Consiglio di 
giustizia amministrativa». Bian
co, nel pomeriggio di ieri, ha 
convocato la Giunta municipa
le per affrontare anche l'asse-
stamente del bilancio. 
«Vogliamo che il calcio a Cata
nia - ha ribadito Matarrese - si 
sviluppi ma sotto un'altra im
magine, non sotto quella di un 
personaggio che non ha volu
to o potuto adeguarsi alle no
stre norme, personaggio di
scusso che alla nostra Federa
zione non ha dato né sicurez
za né affidabilità». 

«Lo scorso anno - risponde 
Angelo Massimino - quando 

hanno iscritto la squadra con 
quindici miliardi di debiti, ero 
un uomo affidabile. Adesso 
che il passivo si aggira sui sei 
miliardi e forse cambiato qual
cosa?». «Non ho nessun dubbio 
- prosegue il presidente del 
Catania - non tomo indietro, 
sono pronto a rinunciare a tut
to fuorché a far giocare la mia 
squadra in C/1! Ognuno faccia 
la sua strada, alla fine vedremo 
cosa deciderà la magistratura». 
E la squadra, intanto, si allena 
al Cibali davanti a tanti tifosi 
che, felici ancora per domeni
ca, sono andati a sostenere i 
giocatori. Un entusiasmo tra
volgente che ha costretto il tec
nico Jaconi ad interrompere la 
seduta dell'allenamento. Sono 
quindici i giocatopri che conti
nuano la preparazione come 
se il campionato fosse vera
mente cominciato. Per gli sti
pendi c'è ancora tempo. Si 
passerà alla cassa solo se il Ca
tania verrà reintegrato nel giro
ne Bdel campionato di C/1. 

Il presidente ha deciso di sospendere le partite che interessanoil club etneo 

Matarrese lancia segnali di pace 
La Federcalcio sul caso Catania stipula una tregua 
in attesa del ricorso del 20 ottobre del Consiglio su
periore di giustizia amministrativa. E sospende gli 
incontri Casarano-Giarre e Potenza-Nola che il Tar 
aveva sostituito con Casarano-Catania e Catania-
Nola. Matarrese ai catanesi: «Fate come il Palermo, 
che oggi è in B». «Una legge che decida l'incompati
bilità tra giustizia ordinaria e sportiva». 

M ROMA. La Federcalcio, sul 
caso Catania, lancia segnali di 
pace. Dopo i fatti di domenica 
il massimo organo calcistico 
nazionale ha deciso ieri di so
spendere le partite del girone B 

della serie CI (Casarano-Giar
re di domenica prossima e Po
tenza-Nola del 17 ottobre) che 
i commissari del Tribunale 
amministrativo regionale della 
Sicilia avevano sostituito con 

Casarano-Catania e Catania • 
Nola. La Fgci ha intenzione 
quindi d'attendere l'esito del 
proprio ricorso al Consiglio di 
giustizia amministrativa di Pa
lermo del 20 ottobre non in cli
ma di guerra. E' il concetto 
espresso ieri dal presidente 
della Figc, Antonio Matarrese, 
in una intervista alla Rai. «Cre
do che abbiamo dato prova di 
correttezza e responsabilità -
ha detto Matarrese, riferendosi -
alle partite sospese - perché 
sulla questione è ancora pen
dente un giudizio e avevamo 
sempre auspicato che il Tar di 
Catania attendesse il verdetto • 
di appello. Siamo per una so
luzione serena del caso, spe
rando che non si generi quel 

polverone cui ho assistilo ieri 
vedendo le immagini televisive 
da Catania» . In merito alle 
aspettive della Figc sul ricorso, 
Matarrese ha affermato: «Se 
cercassimo una soluzione ac
comodante andremmo contro 
il diritto di altre società estro
messe e che non si sono rivolte 
alla giustizia ordinaria. Per 
l'importanza di Catania città, 
del resto, abbiamo fatto una 
deroga iscrivendo una sua 
squadra nel campionato na
zionale di lega dilettanti, gradi
no subito sottostante al calcio 
professionistico. Vogliamo che 
il calcio a Catania si sviluppi 
sotto un'immagine diversa da 
quella di un personaggio che 
non ha potuto o voluto ade
guarsi-alle nostre norme, per

sonaggio discusso che alla no
stra federazione non ha dato 
sicurezza né affidabilità. Paler
mo, del resto, è rimasta un an
no senza calcio professionisti
co. Nella successiva stagione vi 
è entrato ed ora è in sene B». Il 
riferimento a Massimino, presi
dente della squadra del capo
luogo siciliano è evidente. 
«Quale interesse abbiamo a 
punire il Catania? - ha conclu
so Matarrese - noi per legge 
dobbiamo controllare i bilanci 
delle società e il Catania non ci 
ha dato le garanzie richieste». 
Il presidente della Fgci ha insi
stito anche sull'incompatibilità 
tra giustizia ordinaria e sporti
va chiedendo che in merito 
venga latta una legge ad hoc. 

Pescante per ora è pacifista 
Un ramoscello d'ulivo 
che scade fra 15 giorni 
• I ROMA. Mario Pescante,^ 
presidente del Coni, è perfetta-' 
mente allineato con i provvedi
menti della Federcalcio sulla 
vicenda del Catania. Come il 
collega della Fgci Antonio Ma
tarrese è per la tregua, almeno 
fino a quando il caso non tro
verà una soluzione giuridica. 
«Diciamo che e un ramoscello 
d'ulivo - ha detto Pescante -
attendiamo la sentenza del 20 
ottobre, soprattutto le sue mo
tivazioni, poi della vicenda tor
nerà ad occuparsi il consiglio 
federale della Figc». Ma per il 
presidente del Coni il caso Ca
tania deve essere l'occasione 
per una riflessione generale sui , 
rapporti tra giustizia sportiva e 
ordinaria. «L'obbiettivo è un 

provvedimento legislativo che 
dia certezza. Non un decreto 
ma una legge vera e propna 
perché nei paesi in cui si è in
tervenuti per decreto - ha pro
seguito Pescante riferendosi a 
Brasile e Francia - le cose non 
hanno funzionato e perché si 
tratta di una materia che va 
adeguatamente approfondita. 
Quindi ci vuole un provvedi
mento meditato con il contri
buto di tutte le parti in causa». 
Pescante ha quindi precisato 
che incontrerà il presidente 
della terza sezione del Tar sici
liano Vincenzo Zingales in 
quanto «esperto perché ha vis
suto questa vicenda in manie
ra diretta». 

Quell'arroganza 
sa di illegalità 

PIETRO BARCELLONA 

N on sono certo ragioni di simpatia per la squa
dra della mia citta meridionale e morenle, ITM 
le dimensioni non solo sportive che la vicenda 
ha acquisito, a richiedere un intervento in quel-

_ _ _ _ _ lo che dovrebbe essere chiamato non caso-Ca
tania, ma scandalo-Matarrese. 

Se, infatti, l'attacco quasi generale che ha colpito i co
raggiosi magistrati amministrativi del Tar Sicilia si è spie
gato in forme vergognose ed ignobili, oltre che incompe
tenti, il comportamento dei supremi vertici della Federcal
cio e di altre organizzazioni sportive ha dell'inverosimile e 
richiama alla memoria, piuttosto che il tanto decantato 
Stato di Diritto, organizzazioni di tipo tribale. v-

La prima questione è di «metodo». La magistratura ordi
naria si è pronunciata in un certo modo sulla base della ri
tenuta propria competenza. Ebbene, nel nostro sistema 
giuridico, solo al sistema giudiziario è demandato il potere 
di definire le questioni di giurisdizione e competenza, sic
ché, per far pronunciare l'incompetenza di un giudice, as
solutamente vacue sono le indebite prese di posizione di 
rappresentanti del governo, siano questo del suo presi
dente, mentre è invece necessaria la pronuncia della giuri
sdizione ordinaria. Ma fintantoché non intervenga questa 
seconda statuizione, l'osservanza della sentenza è ineludi
bile. Pertanto, la condotta dell'onorevole democristiano 
Matarrese non è solo di arroganza inaudita e di insolente 
iattanza, ma viola apertamente la legge penale, ponendo 
se stesso e l'ente di cui è vertice in una vergognosa situa
zione di illegalità. E son queste considerazioni, la cui vali
dità prescinde in loto dal contenuto della sentenza del 
Tar. 

Venendo poi alla pregiudiziale e decisiva questione di 
competenza, vi sono fortissime ragioni per ritenere la de
cisione del tutto conforme ai principi del nostro ordina
mento e segnatamente ai suoi principi costituzionali. Le 
organizzazioni sportive sono enti pubblici, riconosciuti 
con legge, sovvenzionati dallo Stato, e, soprattutto, titolari 
di prerogative di ordine esclusivo. Non solo: esse non agi
scono, in questo caso, secondo il diritto contrattuale dei 
privati. Non sono associazioni che operano in regime di 
concorrenza l'una con l'altra, per il perseguimento di uno 
scopo aperto a tutti: nessuno - è chiaro - può istituire un 
altro campionato che abbia il medesimo riconoscimento 
del campionato svolto all'interno delle orpanizzazioni ri
conosciute ex lege. 

Le ragioni di «autonomia sportiva» qualunquisticamente 
invocate come baluardo alla sentenza sussistono ed han
no un senso quando concernono manifestazioni genuine 
dell'autonomia sociale, distinte dall'ambito economico 
cosi come dall'ambito politico. Non è certo questo il caso 
dei campionati di calcio professionistico, i quali apparten
gono a pieno titolo al campo dell'iniziativa economica. 
Ma l'onorevole Matarrese e il tecnico della moneta signor 
Ciampi vorrebbero farci credere che le partite dell'oratorio 
salesiano e quelle giocate all'Olimpico o a San Siro sono 
esattamente la stessa cosa... La cosiddetta autonomia 
sportiva ha allora una valenza solo «funzionale» e non di 
principio, non coinvolge «valori», postula solo l'esigenza 
della rapidità, subordinata, però, ai canoni fondamentali 
di autonomia, imparzialità e professionalità assicurati dal 
sistema giudiziario: sarà allora l'arbitro a decidere di un 
fallo di gioco. Se esigenze di rapidità sussistono quanto a 
disciplina dell'attività (regolarità del gioco, svolgimento 
delle partite, comportamenti antisportivi dei tesserati), le 
stesse invece non sussistono quanto a disciplina dell'ac
cesso all'attivila, che deve rispettare il principio di egua
glianza e non tollera quindi altri criteri se non quelli del
l'ordinamento generale dello Stato. Il carattere monopoli
stico dell'organizzazione sportiva postula le necessarie ga
ranzie giudiziarie garantite dalla Costituzione sia per l'ac
cesso sia per l'estromissione; cosi come è del tutto ovvio 
che la società cui sia negata l'ammissione ad un campio
nato esclusivo ha il diritto, costituzionalmente garantito, a 
far vagliare dalla magistratura ordinaria la legittimità del ri
fiuto, lo stesso innegabile diritto ha la società che da quel 
campionato sia stata esclusa. 

Se veramente si vuole porre il problema dell'autonomia 
dello sport, lo si faccia innanzitutto rispetto ad un famige
rato ceto politico. Le ragioni per cui il democristiano Ma
tarrese si trova al vertice della Federcalcio sono fon-e di
verse dalla logica che ha visto i partiti occupare i vertici - e 
non solo - del sistema bancario o del sistema delle Tarte-
cipazioni statali? 

È, infine, una facile giustizia politica in senso deteriore 
quella che ha colpito il Catania Calcio, se solo si pensa 
che tante società di A e di B, a cominciare dal Bari del fra
tello di Matarrese, hanno bilanci tali da far apparire quello 
del Catania quantomeno florido! 

Ciclismo. Ha ripetuto il successo mondiale del '91 

Nasce nelle gare in linea 
la Coppa-bis di Fondriest 

*%£&**& •CftóJ.'s"* 

Maurizio Fondriest sul trono della Coppa del Mondo 
dopo una stagione di grande rendimento e di grandi 
vittorie, malgrado la delusione del mondiale in Nor
vegia. Sei anni di gavetta prima di diventare il princi
pe delle classiche. «Un corridore completo, con la 
corteccia del vero campione», commenta Alfredo 
Martini. Un atleta che bisogna salvaguardare dai pe
ricoli di un calendario massacrante. 

GINO SALA 

• • Maurizio Fondriest sulla 
cresta dell'onda nella stagio
ne ciclistica che sta per finire. 
Un trentino della Val di Non 
vincitore per la seconda volta 
della Coppa del .Mondo, nel ' 
'91 con una serie di piazza
menti e un punteggio che lo 
collocava al primo posto sen
za gli onori e il dominio di 
quest'anno. Mancano due 
prove alla conclusione della 
Coppa '93, il Giro di Lombar
dia di sabato prossimo e la fi
nale a cronometro del 16 ot
tobre in . quel ' di Madine 
(Francia) ma già Maurizio 
gode,di un vantaggio che gli . 
permette di alzare il calice del 
trionfo, di brindare con un 
margine grandioso, irrecupe
rabile per i suoi rivali. Dopo la 
Parigi-Toursterminata al se
condo posto, Fondriest è net
tamente in testa alla classifica 

con 229 punti. Seguono il bel
ga Museeuw (137), Sciando 
(89) e Chiappucci (80), co
me a dire che tutto è già deci
so, tutto e saldamente in pos
sesso di un atleta brillante dal 
mese di marzo ad oggi, dalla 
Milano-Sanremo vinta per di
stacco alla conquista di nu
merosi traguardi, di altre clas
siche come la Freccia Vallona 
e il Campionato di Zurigo. Un 
Fondriest sempre in palla, 
principe delle gare in linea 
con un fiore all'occhiello che 
non è mai appassito, vivo, 
sgargiante in primavera, in 
estate e in autunno. 

Lasciatemi aggiungere che 
il mio credo, la mia lunga at
tesa per un Fondriest concre
to, maturo, capace di agire 
con naturalezza e convinzio
ne, è stata finalmente ripaga

ta da una serie di risultati che 
mettono a tacere coloro che 
dalla speranza erano passati 
alla critica, alle frecciate e 
persino alle cattiverie. Gente 
che si sentiva tradita da un ra
gazzo in maglia iridata nell'a
gosto del 1988, un titolo con
quistalo l'anno seguente al 
debutto in campo professio
nistico, un colpo di fortuna, 
porta aperta sulla salita Re-
naix dulia caduta di Criquie-
lion provocata da Bauer in 
prossimità dell'arrivo, un suc
cesso che forse ha illuso Mau-, 
nzio, che probabilmente ha 
ritardato la crescita dell'atle
ta. Ma quel puledrino, quel 
giovanotto con lampi di clas
se, quel ciclista che ogni tanto 
appariva alla testa del grup
po, mi ha sempre attirato. 
Molte promesse e poche vit
torie, direte, ma aspetta oggi e 
aspetta domani, ecco un Fon
driest con più corteccia, com
pleto, sicuro nell'azione, pro
motore di attacchi che fanno 
selezione, come ha rimarcato 
ieri Alfredo Martini in una 
chiacchierata col vostro cro
nista. «Ha imparato a cono
scere meglio sé stesso e gli av
versari, ha migliorato il suo 
rendimento in pianura, in sa
lita e nelle corse a cronome
tro, si 6 imposto anche in al-

Maunzio Fondriest 

cune competizioni a tappe, 
vedi la Tirreno-Adriatico, in 
Giro del Trentino e il Midi Li
bre. Peccato che il Mondiale 
di Oslo sia stato condizionato 
dal maltempo. Quando pio
ve, le gambe di Fondriest si 
induriscono. Ha una pelle fi
ne, esposta alle intempe
rie...». 

Un lungo apprendistato, 
sei anni di gavetta per emer
gere, ma il campione è sboc
ciato e adesso bisogna proce
dere con cautela, bisogna 
preservare Fondriest dai gua
sti di un'attività massacrante. 
Giro d'Italia e Tour de France 
nel programma '9'!, a quanto 
pare, e io dubito, io racco
mando prudenza, attenzione. 
Maurizio non mi sembra una 
quercia, un peso massimo. È 
un gioiello da coltivare con 
intelligenza e lungimiranza. 

Tennis. Il-faentino da ieri numero uno in Italia 

Gaudenzi, racchetta doc 
col marchio romagnolo 

DANIELE AZZOLINI 

• • Si potrebbe sostenere 
che Faenza sia qualcosa di più 
della capitale del tennis italia
no, e allargando l'orizzonte, 
che madri e padri dell'Emilia 
tutta abbiano per chissà quale 
mistero un bel po' di geni ten
nistici nei loro cromosomi. Di 
Faenza ù Andrea Gaudenzi, 20 
anni, da ieri nuovo numero 
uno del nostro tennis, e di 
Faenza é anche Francesca 
Bentivoglio, 17 anni, che pre
sto lo diventerà. Di Faenza era 
Raffaella Reggi, di Bologna so
no Cumporcse, Cane e Sandra 
Cecchini. Il tennis italiano na
sce in una sola regione, si po
trebbe concludere. E sarebbe 
vero, ma non del tutto giusto. 
Prendiamo, per l'appunto, la 
storia di Andrea Gaudenzi. 

L'approdo a numero uno 
d'Italia del ragazzo che fu 
campione del mondo juniores 
a 18 anni c'entra poco o niente 
con i suoi natali tennistici, ma 
di sicuro sarebbe da proporlo 
come prontuano del «si fa» e 
«non si fa» tennistico. Non si fa, 
ad esempio, perdere tempo ad 
un giovanotto di buone spe
ranze accanto ad un coacli-
maestro noto già da giocatore 
per avere la grazia e la sensibi
lità di un facocero; e Bob He-
witt ha di' certo rallentato la 
marcia del ragazzino, senza 
mai entrare in sintonia con lui. 

Ma la Federazione e la ling co
si avevano disposto. Non si fa, 
tanto per continuare, avvicina
re un giovane alla professione 
sportiva senza tenere conto 
delle sue altitudini, delle sue 
debolezze, e il buon Gauden-
zino, figlio e nipote d'arte, ha 
fatto tutto quello che poteva fa
re, di suo, per sbagliare e stare 
il meno possibile ai patti: di
stratto, ciondolone, figlio di 
mamma anni Ottanta, la gene
razione del «tutto è dovuto». 

Si fa, invece, o meglio si 
esorta il ragazzo ad assumersi 
le proprie responsabilità, ma a 
questo hanno pensato il caso, 
e un fortunato incontro, con 
tale Ronnie Leitgeb, coach di 
Thomas Muster. Ronnie ha sta
bilito per Gaudenzi allena
menti e tabelle, lo ha trascina
to a Vienna, ha condotto con 
abilità montessoriana la sua ri
costruzione psicologica. Al 
giovanotto sono state assegna
te 50mila lire al giorno e una 
raccomandazione: «La sera, 
porla la nota delle spese». Ba
sta alberghi a 5 stelle e basta 
soprattutto con la nomea di 
campioncino ad honorem. 

Cosi. Andrea Gaudenzi é 
tornato ad essere quello per 
cui la natura lo aveva fatto: un 
tennista. Quanto bravo, anco
ra non si sa. ma il ragazzo, di 

buona taglia (1.88 per 80 chi
li) e di buona potenza, fa ben 
sperare. Un Challenger vinto a 
Bangalore, qualche «torneo sa
tellite» (i più piccoli) per capi
re che cosa diavolo fosse il me
stiere, le qualificazioni nei tor
nei più importanti, compresa 
Roma, dove e approdato al se
condo turno per impegnare 
Michael Chang fino al terzo 
set. In quella partita il ragazzo 
ha scoperto di non essere poi 
troppo male, dopo due anni di 
sconfitte e di crisi profonda, e 
ha preso a crescere: semifinali 
a San Manno, Kitzbuhcl e infi
ne a Palermo. «L'obiettivo per 
quest'anno era il numero 150 
del mondo, sono secso sotto il 
numero 70 e dunque va tutto 
meravigliosamente. La Davis? 
Con Panalta ho rapporti ottimi, 
quando me la meriterò mi 
chiamerà. E sarà un gran gior
no». 

Come Gaudenzi, anche 
Francesca Bentivoglio sta cre
scendo e sembra avere buone 
qualità. Se non altro ha indivi
duato correttamente tutti i mi
glioramenti che dovrà appor
tare al suo gioco, dalla velocità 
alle volée. Vedremo se avrà il 
carattere per sopportare le fati
che. Intanto le anziane del cir
cuito hanno già preso a trattar
la male, non la salutano e non 
le parlano. Come fanno con 
tutte le ragazzine da cui hanno 
qualcosa da temere. 

Il presidente del Consilio di ammi
nistrazione de l'Untiù, Antonio Ber
nardi, i cortslgllen di amministrazio
ne Antonio Bellocchio, Elisabetta Di 
Prisco, Mano Paraboschi, Onclio 
Prar.dini, Elio Quercioli, Liliana 
Rampello, Renalo Strada, Luciano 
Ventura e i membn del collegio sin* 
dacalc Giovanni Laterza, Renalo 
MandnoN. dannata le Vitale, parte
cipano al dolore del compagno Cor
rado Morgia, consigliere di ammini
strazione de l'Onilù. per la scompar
sa del 

PADRE 
Roma. 5 ottobre 1993 

Il direttore generale de l'Umtù, Ama
lo Mattia, si unisce al dolore del 
compagno Corrado Morgia e dei 
suol lamilian perla perdila del 

>ADRE 
Roma, 5-otlobw 1993 

La Direzione e la redazione de l'Uni
tà partecipano al dolore di Corrado 
Morgia per la perdita del 

PADRE 
Roma. 5 ottobre 1993 

A3 anni dalla scomparsa di 
OSCAR TECCHIATI 

lo ricordano Teresa, Franco, Anna, 
Laura e Raffaella, sottosenvono per 
l'Unità. 
Tonno, 5 ollobre 1993 

A cinque anni dalia sua morie noi 
familiari di 

EDOARDO PERNA 
lo ncordiamo con tutto il nostro al 
Ietto e lo vorremmo più che mia ac
canto a noi a condividere la nustra 
vita di oggi. 
Roma.!) ottobre 1993 

Nel V anniversario della scomparsa 
del compagno 

OTTAVIO TOMASSINI 
della se7 Rinascita, la moglie e il fi
glio lo ricordano a tutti e sotloscnvo-
no per l'Unità. 
Genova, 5 ottobre 1993 

Rocco e Rosanna ricordano con al
letto il compagno 

MICHELE CACCIANO 
Polenta. 5 ottobre 1993 

5-10-1983 .VI 0-1993 
Prof. PIETRO CANITANO 

Sempre vivo e il tuo ricordo nei no-
stn cuori. Flora e Nicoletta 
Roma. 5 ottobre 1993 

A 10 anni dalla morte i figli Lisa e 
Stefano ncordano a tutti i compagni 
che lo amarono e 'o sumaiono il 
compagno 

PIETRO CANITANO 
Sottoscrivono sei abbonamene elet
torali. 
Roma, 5 ottobre 199S 

I compagni e le compagne dell'Arci 
si stnngono ai familiari, agli amici, ai 
•Bnati i costruttori di pare- per la 
morte di 

GABRIELE MORENO 
LOCATELI! 

ucciso dalla barbane della guerra a 
Sarajevo 
Roma 5 ottobre 1993 

La w i o n e del Pds di Villa Kasttggi è 
vicina con grande afletto a I-aura e 
famiglia, e ricorda cun nmpiantn 
I amico e compagno 

ANTONIO PIANOSI (Toni) 
Sonore n\e per l'Uniiù 
Pesaro, 5 ottobre 1993 

Emilio ricorda a due anni dalla 
scomparsa il padre 

CARLO PIAZZA 
uomo sempre al fianco di coloni 
che combattono e soflrono IXT un 
mondo più giusto 
Milano. 5 ottobre 1^3 

Gigliana e Peppino ricordano e ri
corderanno sempre l 'anrco e com
pagno 

CARLO PIAZZA 
per le sue doli-di grande umilia, di 
semplicità, di umanità e per il co
stante attaccamento agli ideali e ai 
valori di solidarietà 
Milano, 5 ottuba*1993 

L'unità di baso «Albe M^iner* patir* 
cipa commossa al dolore della 
compagna Giuliana <• della famiglia 
|x*r la perdila del fiatello 

ALDO MARZI 
Milano, 5 ottobre 1993 


